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A Firenze un ventaglio di manifestazioni e proposte espositive 

La città e le sue mostre 
Si raccolgono in questa ricca primavera dell'arte i fru 
porti con l'Italia e con l'estero - Il ruolo svolto dal e 

* . i 

* % -

tti di quattro anni di lavoro in campo culturale - I rap-
omune - Sono stati esposti capolavori di tutti i secoli 

Siamo in pieno « boom » tu­
ristico, Firenze è ' invasa or­
mai da settimane da decine e 
decine di pulmann carichi di 
scolaresche e comitive. Dico­
no che non si era mai vista 
una cosa del genere, che i 
musei hanno visto polverizza­
ti i procedenti record di af­
fluenza. 

Non è difficile immaginar­
lo; biuta cercare di visitare 
una delle tante mostre in cor-
.so: ad esempio per entrare 
solamente nella prima stanza 
che ospita l disegni di Leo­
nardo a Palazzo Vecchio oc­
corrono parecchi minuti di 
coda. 

Nonostante i tempi duri la 
città ha quindi conservato in­
tatto il suo fascino e 11 ri­
chiamo che 1 suoi tesori arti­
stici e culturali esercitano in 
tutto il mondo non si è af­
fievolito. 8embra naturale e 
scontato attribuire all'esisten­
za di questo patrimonio il me­
rito di cosi ampi successi. 
Ma c'è di più questi beni van­

no curati, mantenuti integri, 
valorizzati e questo è compito 
degli enti pubblici, delle isti­
tuzioni culturali. Infine molto 
dipende dalla gamma com­
pleta di « proposte culturali » 
che la città è in grado di of­
frire. 

Sul fronte delle manifesta-
zionl esposltive, delle mostre 
d'arte, il ventaglio di propo­
ste sembra auest'anno davve­
ro nutrito. Non è certamente 
per caso che stiamo assisten­
do a questa « primavera »: è 
l'anno in cui si raccolgono i 
frutti di un delicato lavoro 
avviato nel '75, si tirano le 
fila di rapporti costruiti pa­
zientemente In città, in Italia 
e all'estero. 

Il Comune dimostra una ca­
pacità nuova di avviare atti­
vità culturali anche perchè 
sembra almeno in parte col­
mata la separazione tra go­
verno locale e istituzioni che 
hanno visto riattivato 11 loro 
ruolo senza che fosse messa 
in pericolo la loro autonomia. 

Si tratta di due donazioni 

Abbinata Cagli-Mirko 
a Palazzo Strozzi 

Palazzo Strozzi ospita in questi giorni, in una « abbinata » 
di grande interesse le opere di Corrado Cagli e Mirko Ra-
saldella. 

E' una mostra nata da due donazioni, disposte a favore 
della città dalle relative fondazioni nate sulla scorta dell'opera 
dei due artisti. E' un primo, importante nucleo di testimo­
nianze artistiche contemporanee che la città ha nelle mani, 
germe, forse, di una iniziativa più ampia e organica in 
questo settore. 

La prima donazione comprende. 120 dipinti. 94 disegni. 6 
arazzi. 13 sculture e altre opere minori. A tutto questo pa­
trimonio si è aggiunto il conferimento, da parte di Franco 
"VIuzzi, della * Battaglia di S. Martino ». il dipinto a carattere 
storico già esposto in precedenza proprio a Strozzi.. . 

La donazione Mirko elenca 330 opere tra cui 75 statue in 
bronzo e dieci sculture in legni policromi. Non manca un co­
pioso archivio di documenti e pubblicazioni. 

Si delinea ormai, con questa mostra che si conclude a fine 
luglio, il progetto di un vero e proprio centro fiorentino che 
raccolga le testimonianze più interessanti dell'arte del no­
vecento. • . - , . . ' ' 

Novità per l'autunno 

Sono in arrivo 
Mirò e Picasso 

I grandi nomi dell'arte vengono volentieri a Firenze. 
Anche Joan Mirò, l'artista catalano, semhra non voglia 

mancare la visita in occasione della rassegna retrospettiva 
delle sue opere che si aprirà il 26 maggio in Orsanmichele. 

Fino al 30 settembre saranno esposti 70 dipinti del mae­
stro, raccolti con la collaborazione della Fondazione Mirò di 
Barcellona e le gallerie Maeght di Barcellona e Parigi. 

Dal 27 maggio al 30 settembre al Pala7zo Pretorio di Pra­
to verranno esposte invece le sculture, quaranta « pezzi » 
in bronzo. 

II t modernismo > (liberty) catalano sarà protagonista in 
autunno. Dall'8 settembre al 7 ottobre il museo mediceo di 
Palazzo Medici Riccardi, ospiterà le opere degli artisti che si 
riunirono all'inizio del secolo al cabaret « I quattro gatti >. 

La mostra comprenderà anche i disegni * erotici » di Pi­
casso (1901-1903) recentemente scoperti e esposti in Spagna. 

Non el può quindi parlare 
di fortunata coincidenza e di 

iniziative sporadiche ma di un 
programma preciso per vita­
lizzare la cultura cittadina, 
valorizzandone le dimensioni 
Internazionali, le capacità pro­
duttive. 

La necessaria opera di coor­
dinamento delle Iniziative, per 
evitare sovrapposizioni e pe­
riodi di " vuoto ". è compito 
affidato al comitato di pro­
grammazione delle manifesta­
zioni esposltive Firenze-Prato. 

E* fin dal '75 che il comu­
ne, passato nelle mani di una 
giunta di sinistra, avvia 11 la­
voro in questo campo. 

Si parte da zero o quasi. 
Quello delle realizzazioni è un 
vero e proprio crescendo in 
quantità e qualità. Lo stesso 
elenco, per quanto disordina­
to e disorganico, delle mani­
festazioni più importanti rea­
lizzate negli anni scorsi lo di­
mostra: Alina ri, Macchlaloll, 
Karavan e Chagal, Cartler 
Bresson e Brunelleschl, Ghl-
berti e l'Oro degli Sciti non 
c'è struttura e « luogo » cul­
turale della città che non sia 
fcoccflfco 

Il '79 è l'anno del perfezio­
namento di questa linea men­
tre si stanno mettendo le ba­
si per un ente stabile a ba­
se territoriale larga (dovreb­
be comprendere enti e istitu­
zioni della provincia e forse 
essere esteso al territorio pi­
stoiese). 

Uno dei versanti di «ricer­
ca » che desta più interesse, 
in concomitenzt' con le relati­
ve mostre, è quello del recu­
pero del patrimonio « som­
merso » uno dei principali 
obiettivi dell'ente pubblico. 

Al forte di Belvedere e al­
lo Spazio Teatrale Magnolfl 
di Pratc sono esposti bozzet­
ti. figurini, materiale di sce­
na studi raccolti nello svolger­
si del Maggio Musicale Fio­
rentino dal 1933 al 78. 

La gente cosi si accorge so­
lo ora che nelle cantine del 
teatro comunale c'erano dei 
De Chirico, o dei Casorati. 

Anche Palazzo Pitti ha 
aperto le sue soffitte, i suoi 
armadi. Ecco « Curiosità di 
una reggia » a volte una oc­
chiata nel guardaroba serve 
più della lettura di un libro 
di storia. 

Firenze città del mondo: 
l'arte anche in questo caso 
far la parte del leone. Un so­
lo esempio: pe>- la prima vol­
ta la biblioteca reale di Wind­
sor si risolve a permettere 
che i disegni anatomici di 
Leonardo da Vinci, cinquan­
ta preziosissimi fogli, varchi­
no la Manica. Ora sono espo­
sti in due stanze degli appar­
tamenti monumentali di Pa­
lazzo Vecchio. Migliaia di per­
sone sfilano ogni giorno da­
vanti a queste splendide car­
te, immerse nel fresco del­
l'aria condizionata e di una 
gradevole penombra. 

Questa è l'attualità, la cro­
naca. ma le prospettive 
non sono da meno, come il 
progetto per un centro di ar­
te contemporanea, da svilup­
pare anche sul versante do­
cumentario, e gli Interventi 
previsti per recupero di « spa­
zi culturali » rimasti fino ad 
ora inutilizzati. 

Quanto alle mostre l'autun­
no sarà altrettanto ghiotto 
che la primavera estate. 

A Settembre arrivano il 
« modernismt » catalano e Pi­
casso erotico, a Ottobre una 
carrellala storica sulla foto­
grafia italiana dpll'800. Ce n'è 
davvero per tutti. 

S. C. 

50 gemme 
di Leonardo 

made in England 
« Eccezionale » è 11 termine 

giusto e non affatto esagerato 
per definire la mostra dei di­
segni anatomici di Leonardo 
da Vinci, allestita nella sala 
delle Udienze e nella sala del 
Machiavelli di Palazzo Vec­
chio 

Per la prima volta cinquan­
ta del circa duecento fogli 
disegnati di pugno dal mae­
stro di Vinci tornano in Ita­
lia, nella stessa città in cui, 
per buona parte, furono ese­
guiti. La «concessione» del­
la Biblioteca reale di Win­
dsor, dove le tavole sono cu­
stodite dalla fine del '600. di­
mostra i buoni rapporti sta­
biliti dalla città con questa 
prestigiosa istituzione cultu­
rale. 

Inaugurata il 5 maggio, e 
aperta fino al 9 settembre 
la mostra è ogni giorno visi­
tata da migliaia di persone: 
I disegni, custoditi in lami­
ne trasparenti di materiale 
speciale, in modo che entram­
bi ì lati siano visibili, riguar­
dano le varie parti e appara­
ti del corpo umano; non man­
ca una sezione di anatomia 
comparata e qualche tavola 
dedicata a studi di nudo. 

L'arco cronologico del dise­
gni è molto ampio: va dal 
1485 al 1515, dalla stagione 
milanese delia «Vergine delle 
Rocce » a meno di cinque an­
ni dalla scomparsa ad Am-
boise. Kenneth Keele e Carlo 

Pedretti hanno annunciato 
per il '79 una edizione critica 
di tutti i duecento disegni 
conservati a Windsor. 

Notevole anche il catalogo 
composto per la mostra, in 
cui sono riprodotte tutte le 
tavole con interessanti note 
esplicative. 

Brevi «cartelloni » a lato 
delle bacheche ragguagliano 
con semplici cenni sugli ele­
menti fondamentali della sto­
ria di queste opere. 

Naturalmente la visita alla 
mostra di Leonardo potrà es­
sere affiancata da un «gi­
ro » per gli appartamenti mo­
numentali di Palazzo Vecchio 
e al salone del 500. comple­
tamente ìestaurato. 

Mille frammenti 
del «Maggio» a 
Forte Belvedere v 

« Maggio » non significa so­
lo musica: è questo il senso 
della mostra cVisualità del 
Maggio — Bozzetti, figia:m 
e spettacoli 1933-1979» inau­
gurata il 2 maggio al Forte 
di Belvedere e aperta fwio 
al 7 ottobre. 

La sezione fiorentina ha una 
altrettanto interessante ap­
pendice a Prato, allo Spazio 
Teatrale Magnolfi. dove so­
no stati raccolti costumi o 
documenti. 

Aperti depositi e archivi di 
questa prestigiosa manifesta­
zione musicale ne sono venu­

ti fuori pezzi davvero ran 
e interessanti. La preziosa e 
complessa opera di ricerca, 
archivio e selezione compiuta 
da un gruppo di studiosi ha 
avuto come risultato mille 
pezzi esposti. Non è che una 
pic<vla parte del patrimonio 
nascosto nella soffitta del 
Maggio, perchè si parla ad­
dirittura di seimila pezzi in 
totale. Sono esposti nelle sale 
del Forte con l'accompagna­
mento di fotografie di scena 
e proiezioni. 

T documenti — è stato scrit­
t o — d i innegabile interesse 

(«dorico, costituiscono una pri­
ma ricostruzione organica 
dell'intera produzione del 
Maggio. Notissimi alcuni no­
mi che compaiono nel cata­
logo: Casorath De Chirico, 
Kokoshka, Savinio, Severini. 
Guttuso. Sironi. Maccari, Ca 
gli. 

La presenza di questi e al 
tri illustri artisti da «caval­
letto » dimostra come il rap­
porto musica-immagine sia 
stato vissuto con il Maggio 
In piena comprensione con !e 
più approfondite esperienze 
culturali europee. 

Quattro secoli 
di curiosità 

di una reggia 
La mostra «Curiosità di 

una reggia — Vicende del 
guardaroba di Palazzo Pitti » 
in corso nella Galleria Pala­
tina dello stesso Palazzo, si 
articola in quattro sezioni 
che comprendono i quattro 
secoli in cui il Pitti ha svolto 
la sua funzione regale: il pe­
riodo mediceo (600 e primo 
700), il primo periodo lore-
nese (1737-1799). dall'occupa­
zione francese alla fine del 
Granducato (1799-1859), il pe­
riodo Sabaudo (1859-1945). 

Gli oggetti sono stati ana­
lizzati e presentati in cata­
logo non settorialmente, ma 
secondo criteri storici e di 
interpretazione culturale e 
globale. Sono argenti, qua­

dri, mobili, pietre dure, sca­
gliole, porcellane, bronzi, ve­
tri, cere, ecc. 

Spiccano nella prima se­
zione gli intagli in carta, i 
quadri di Ferdinando II gio­
vane con il vaiolo a due sta­
di di avanzamento e l'altare 
da campo (pieghevole); nella 
seconda sezione il mobile 
contenente tutto il necessa­
rio per il lavoro femminile, 
ì pannelli di una macchina 
musicale e dei cammei ero­
tici. 

Nella terza sezione il Ietto 
del Duca di Lucca, il bidet in 
argento di Leopoldo II. la 
culla dei bambini di Maria 
Luisa di Parma: una madon­
na a grandezza naturale e 

il primo tricolore toscano. 
Nella quarta sezione il bic­
chiere con 11 ritratto di Vit­
torio Emanuele II, gli acqua­
relli dei suoi cavalli e due 
tende trasparenti con scene 
storiche. 

Per far comprendere meglio 
l'inserimento degli oggetti nei 
vari quartieri del palazzo, il 
loro disporsi nei momenti 
storici e dinamici, l'itinera­
rio della mostra si snoda su 
più piani e in alcuni casi la 
presentazione d'ambiente è 
stata accentuata (cerimonia 
religiosa in sala bianca, ban­
chetto nel salone di Giovan­
ni da San Giovanni) con ac­
compagnamento di musiche 
d'epoca. 

Gli studiosi 
hanno 

festeggiato 
i 600 anni 
dì Ghiberti 

Una striscia 
dì vernice 
rossa per 

Brunelleschi 
anticlassico 

A 90 anni 
Chagall 

sulle 
rive 

dell'Arno 

I gioielli 
degli Sciiti 

per il 
gemellaggio 

con Kiev 

Un raggio 
di luce 

(di Karavan) 
sul Firenze 

by night 

La città 
com'era 
vista dai 
fratelli 
Alinari 

" Ottobre 78: a sei secoli dal- i 
la nascita Firenze ricorda un 
suo grande figlio. Lorenzo 
Ghiberti, il celebre autore 
della porta del parodilo del 
* bel San Giovanni ». La com­
memorazione dello scorso an 
no fu quanto di più scienti­
fico e di meno celebrativo 
possibile, -

Al convegno internazionale 
di studi * Lorenzo Ghiberti e 
ù suo tempo» che vide la 
partecipazione dei maggiori 
studiosi d'Europa, fecero da 
contorno due mostre. 

Al Museo dell'accademia e 
al Museo di S. Marco « Loren­
zo Ghilberti: Materna e Ra­
gionamenti* sull'autore pro­
gettista di vetrate e architet­
ture, orafo e scultore. 

L'altra al Gabinetto Dise 
gni e stampe degli Uffizi dal 
titolo « / disegni antichi de­
gli Uffizi • / tempi del Ghi­
berti ». testimonianza grafi­
ca degli esiti figurativi dal 
gotico internazionale alle pri­
me carienti del rinascimento. < 

Per molte settimane, la 
scorsa primavera la gente si 
chiedeva cosa significassero 
quelle strisce di venv.ee rossa 
tracciate simmetricamente 
sui marciapiedi del centro 
stonco. 

Bastava seguirle per capire: 
tutte le strade portano a Ro­
ma. le strade dell'arte fioren­
tina portano a Brunelleschi. 

Ecco la meta: S Maria No­
vella, mostra « Brunelleschi 
anticlassico », allestita nel se­
sto centenario della nascita. 

Non mancò un settore de­
dicato agli interventi di ar­
tisti italiani contemporanei, e 
un seminano di studi inter­
nazionale, tenuto nel salone 
brunelleschlano dell'Ospedale 
degli Innocenti, in piana 63. 
Annunziata. 

L'università diede un gran­
de contributo con gli studi 
della facoltà di Architettura 
sulla struttura dell* cupola. 

Proprio recentemente la 
mostra, che suscitò grande 
dibattito tra gli studiosi è 
stata portata in « trasferta » 
a Parigi 

A novantun anni suonati 
Marc Chagal. ospite delia | 
città nel giugno dello scor- J 
so anno in occasione di una , 
eccezionale rassegna dei suoi ; 
dipinti degli ultimi dieci an­
ni, passeggiava tranquillo 
per la città, dopo aver smal­
tito le fatiche del viaggio 

«Ogni volta che vengo qui 
— diceva il vecchio maestro 
in quei giorni — sento il bi­
sogno di incontrare Masac­
cio. Peccato sia morto cosi 
giovane ». 

Le sessanta tele di questo 
santone dell'arte, nato nel 
1887 a Vitebsk, modesta cit­
tadina russa — richiamaro­
no un pubblico sena» prece­
denti. 

«Spero che le mie opere 
possano dire qualcosa al gio­
vani » disse ancora. 

E molti giovani vennero a 
Firenze per ammirare gli an­
geli, gli amanti, i pesci e gli 
uccelli dorati che guardano 
dalle sue tele H mondo fia­
besco della fantasia. 

Il decimo anniversario del 
gemellaggio Firenze-Kiev nel 
novembre 77 fu celebrato con 
un avvenimento particolare: 
la mostra « L'oro degli Sciti » 
allestita nel rinnovato museo 
comunale Bordini. 

I pezzi, buona parte dei qua­
li conservati al museo dello 
Ermitage di Leningrado, era­
no stati prima esposti a Ve­
nezia, nelle sale del Palazzo 
Ducale. 

La stessa enorme affluenza 
di pubblico fu registrata sia 
nel capoluogo veneto che a 
Firenze. 

Gli Sciti, popolo nomade 
delia steppa siberiana vis­
suto 2500 anni fa, usavano for­
giare in oro gli oggetti di uso 
quotidiano, pettini, specchi, 
ornamenti, morsi per caval­
li, ampolle e vasi 

L'unica testimonianza della 
loro esistenza e questa, tn que­
sti oggetti splendidi, ricchi di 
cultura­

li museo Bordini si presen­
tò per l'occasione completa­
mente rinnovato. 

Un raggio di luce è piovu­
to. lo scorso giugno, sulla cit­
tà. Un raggio di pace e fra­
tellanza inviato da Dani Ka­
ravan, la cui mostra era sta­
ta allestita al Porte di Bel­
vedere, e, in una appendice 
altrettanto suggestiva, al Ca­
stello dell'Imperatore di Pra­
to. Dani Karavan. artista i-
sraeliano che combatte con 
l'arte per la pace e la vitto­
ria della vita, ha lasciato a 
Firenze una testimonianza 
unica di come si possa fonde­
re la costruzione umana con 
la natura, le linee degli ag­
glomerati urbani con quelle 
dell'acqua, dell'aria, dell'atmo­
sfera. 

Più che una mostra quella 
allestita da Karavan con ce­
mento e erba erano ambien­
ti, modi di incontrarsi, di 
parlare, di vedere la città e 
lo spazio in cui si vive con 
una serenità e una disponibi­
lità nuova. 

La gente allora capi, affol­
lando Il Forte nelle sere esti­
ve, questo Invito. 

Firenze com'era vista dai 
fratelli Alinari. Al tempo del­
la mostra di Forte Belvedere 
ci fu qualcuno che si rico­
nobbe nelle immagini di 
quella città d'altri tempi, con 
le carrozze per la strada. 
gli uomini in marsina e col­
letto duro, le signore In gon­
ne lunghe e cappellini. 

Addirittura fu ricostruito il 
laboratorio dei celebri foto 
grafi, con le tende arriccia­
te, i fondali « di maniera », 
le grandi mostruose macchi­
ne fotografiche del tempo. 

Nei saloni del Forte si re 
spirava un'aria strana, a voi 
te un po' melanconica, più 
spesso di sorpresa, di curio 
sita. 

L'angolo dorè oca c'è un 
palazzo nuovo, la fabbrica 
con macchine rudimentali 
dove ora c'è uno stabilimen­
to moderno. 

Tanti anziani visitarono la 
mostra. E i giovani sorride 
vano divertiti. 

MOSTRE 
Mario Lovergine è una 

presenza ormai acauisita 
non solo a Firenze, anche 
se qui, soprattutto. Il me­
stiere di tjovergine è quel- , 
io di grafico pubblicitario, 
vate a dire che il sito com­
pito consiste nell'inventore 
un modulo informativo. 
adatto quindi per essere 
distribuito dai cosiddetti 
mass-media, capace di fn-
vadere di sé un qualsia­
si mercato^' 

Ovviamente tali moduli, 
composti di solito di paro 
le e immagini, debbono ri 
spandere a delle regole. 
non codificate ma intui­
bili, che reggono - tutto 
quanto il sistema delle in 
formazioni dei mass-media. 

Olire al rispetto di que 
ste regole, al pubblicitario 
rimane uno spazio di in­
venzione che cerca di far 
valere e mettere in luce 
in proporzione alla sua obi 
lità tecnica e immagina­
tila • e alla sua libertà, 
per così dire, interiore. 

Una logica particolarissi-
ma inline, regola i rap 
porti fra onaetto che si in­
tende pubblicizzare, pubbli 
co che si cerca di rag­
giungere con quello spe­
cifico « messaggio » e il 
creatore del messaggio me­
desimo. Dì solito i primi 
due termini del rapporto 
prevalgono sul terzo quan­
do si tratta di oaaetti. di 
prodotti esclush-amente 
commerciali. 

Prevale invece il terzo 
termine (la creativ>ità per­
sonale e individuale del 
grafico) allorauando il 
prodotto è di natura direr 
sa o. perlomeno, non esclu-
shvimente commerciale. 

1 manifesti di Mario Lo-
vernine (i manifesti sono 
i suoi moduli preferiti) che 
più rimangono legati alla 
nostra menino sono ap­
punto quelli che sono ser­
viti a « veicolare » un'ini­
ziativa non propriamente 
commerciale: conferenze, 
cicli di svettacoli, inizia­
tive pubbliche di caratte­
re culturale. 

Queste sono infatti delle 
occasioni specialissime per 
il grafico che non trova 
barriere invalicabili (le re­
gole che reggono il mer­
cato. la cosiddetta « per­
suasione occulta ») al suo 
estro, alla sua fantasia 
che organizza l'informazio­
ne. Queste occasioni per­
mettono al grafico di es­
sere meno pubblicitario e 
più artista, anzi il grafico 

• che sia anche artista può 
rivelarsi pienamente nella 
ideazione di manifesti o 
altre forme di informazio­
ne visiva destinata ad una 
fruizione pubblica e di ca-

^ J'-J* 

L * 

Quella pennellata 
di confine tra 

arte e manifesto 
La mostra dei poster di Mario Lovergine alla 
Galleria Menghelli • Come lavora un grafico 
ratiere genericamente cul­
turale. 

Talvolta si assiste al fe­
nomeno contrario a quello 
appena descritto: gli arti­
sti, i pittori (i ricercatori 
delle arti visive) sì avval­
gono dei procedimenti e 
delle sigle del linguaggio 
pubblicitario proprio per­
ché sono ritenute funzio­
nali ad una più incisiva 
penetrazione delle loro 
opere. 

Possiamo dire infine che 
i confini fra arte tout 
court e informazione pub­
blicitaria e grafica sono 
oggi diventati assai labi­
li. sono quasi annullati dai 
sistemi totalizzanti dei 
mass-media. 

Questi sono dunque i 
problemi che una mostra 
come quella di Mario Lo­
vergine. che per la prima 
volta presenta alcuni dei 
suoi tnioliori manifesti in 
una galleria (la Galleria 
Menghelli di Firenze), of 
fre alla discussione del 
pubblico. Detto questo non 
possiamo non ricordare al­
cuni dei motivi delta stru­
mentazione stilistica del 
Lovergine artista e grafico. 

Dapprima lo « spaesa-
menta» dell'immagine ot­
tenuto attraverso la rivo­
luzione delle giuste pro­
spettive, in secondo luogo 
l'ironia raggiunta in vario 
modo: attraverso U colo­
re, oppure con l'accoppia­
mento di immagini riferi­
bili a codici culturali di­
versi, oppure ancora con 
la riduzione di un tema se­
rio alla immaginosità di­
sincantata e ingenua dei 
bambini. 

Della ricca officina di 
Mario Lovergine sono que­
sti soltanto i pochi arnesi 
che abbiamo afferrato ad 
una prima visita, molto 
resta ancora da verificare. 

E' un'operazione die non 
soltanto il critico deve fa­
re, ma ogni persona che 
passeggia e che, volente 
o no, fruisce dei manifesti, 
magari lusingata dallo 
sguardo desolato di Ma­
rilyn Monroe che con quél 
suo berretto da rivoluzio­
naria americana si affac­
cia da uno dei manifesti 
più belli di Mario Lover­
gine. 

Giuseppe Nicolefti 

CINEMA 
Crisi o non crisi, in Ita­

lia fare cinema non è cer­
to una cosa facile. Po­
trebbe sembrare una con­
siderazione ovvia se non 
d fosse già tanto cinema 
fatto e tanto da fare, una 
realtà produttiva immobi­
le su cui è sempre più 
arduo intervenire nella 
prosettiva di un ricambio. 

Rischiando di sconvolge­
re la nota relazione ein­
steiniana. nell'universo ci­
nematografico all'energia 
profusa non corrisponde 
mai un equivalente sposta­
mento di materia. Per le 
vie di Roma e di Cinecit­
tà il cammino è aspro. 
faticoso, un percorso cir­
colare intorno ad una cin­
ta di interessi che non con 
sentono varchi praticabili 
agli esordienti. 

L'industria cinematogra­
fica, in Italia, è il ramo 
produttivo che concede me­
no spazio e investimenti 
alla ricerca, anche rispet­
to ad altri paesi che tute­
lano. nei vari settori, la 
crescita e il ricambio dei 
lavoratori del cinema. 

Unico sfogo riconosciuto 
resta il cinema fatto in 
casa, di famiglia come di 
artista, importante pale­
stra per una prima dime­
stichezza con il mezzo. 
ma non commensurabile 
con l'apparato industriale 
del cinema come mass-
medium. 

Ci sono comunque anche 
altre strade per chi inten 
de fare un ceno tipo di 
cinema: trovare, in mille 
modi, i capitali iniziali per 
produrre e avventurarsi in 
un'avventura croematogra 
fica che rischia di inter­
rompersi da un momento 
all'altro oppure, una voi 
ta conclusa, rimane «en-
za sbocchi. 

E' quanto ha fatto, con 
pazienza e difficoltà. Fa­
brizio Fiumi, architetto 
fiorentino, insegnante di 
educazione artistica, che 
dopo alcuni ami di speri 
mentatione negli Stati Uni­
ti. ha deciso di cimentarsi 
con il hmgometraffgio nar­
rativo (lai possibili esiti 
commerciali. 

E' stata una specie di 
scommessa, tra l'entusia­
smo e la follia, con una 
troupe composita e non 
sempre dJadpbnau nelle 
f~»! «stfJKrfoni solari del­
l'isola di Creta. 

Tra le strade di Firenze 

Le mille fatiche 
dei film poveri 

quasi per obbligo 
Presentato « Minotauros », film fatto in casa 
Difficile inserimento nel giro commerciale 
e ìe spiagge di Matala. 
faacosamente la favola del 
« Minotauros » ha preso 
corpo, nonostante le defe­
zioni di alcun 

Erano gli anni del fem 
minismo trionfante (76) e 
l'intervento delle donne nel 
determinare sceneggiature 
e limiti dell'azione è stato 
sensibile cosi da ideolo 
gizzare (e datare) il con­
fronto contemporaneo con 
il mito greco di Pasifae e 
il frutto della sua congiun­
zione ferina. 

Dopo ben tre anni, dopo 
aver fatto inutilmente il 
giro dei distributori ita­
liani che neppure prende­
vano in considerazione la 
ipotesi dì vedere il film. 
Fiumi è riuscito a pre­
sentare Minotauros nel 
l'ambito della Rassegna in-
internazionale dei teatri 
stabili, attivando la curio­
sità e la partecipazione di 
molte . centinaia . di per­

sone. 
L'evento che attendeva. 

confrontarsi con il giudi­
zio critico del pubblico, è 
avvenuto: solo in quel mo 
mento un film, qualsiasi 
film, è terminato, dalla 
progettazione alla frui­
zione. 

Certo, nella visione e-
mergono tutte le imperfe­
zioni. le lentezze narrative, 
l'artificiosità dei dialoghi 
e della recitazione, le in­
genuità figurative, la tal­
volta insostenibile sem­
plificazione femminista 
(qualcuno scherzosamente 
gridava e Ecce bimbe t), 
ma il punto non era con­
dannare o assolvere, quan­
to vedere, restituire al pub­
blico un prodotto artigia­
nale nato non per un co­
stoso sfizio privato ma per 
un rapporto dialettico con 
il meno e la collettività. 

Giovanni M. Rossi 
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